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Dominio svedese nel primo slalom di Coppa a Courmayeur 

Subito Stenmark! 
«Ingo» ha preceduto il connazionale Stig Strand e i gemelli Mahre - Paolo De 
Chiesa, primo degli italiani, si è classificato al settimo posto a 2"36 dal vincitore 

COURMAYEUR — Anche la 
Svezia ha trovato I suol «ge
melli» e soprattutto ha ritro
vato un grandissimo tingo». 
La nuova accoppiata dello 
sci scandinavo, Stenmark* 
Strand. ha Infatti sbaraglia» 
to 11 podio «in volata», relè* 
gando 11 terribile asso pigila» 
tutto statunitense, Phtl Ma
hre, al terzo posto nella pri
ma uscita ufficiale degli sla
lomisti In Coppa del Mondo 
a Courmayeur. 

Lo svedese, che aveva sal
tato l'appuntamento delle 
«World Serles» a Bormio pro
prio con l'obiettivo di pre
sentarsi al meglio della for
ma all'esordio di Coppa, si ri-
presenta quindi con le carte 
In regola per essere il vero 
protagonista tra 1 paletti. La 
vittoria di Ieri sulle nevi val
dostane Ingcmar l'ha con
quistata (è 11 sessantottesco 
successo In slalom di Coppa) 
secondo 11 suo solito stile: 
sciando con grinta nella pri
ma manche e mettendosi 1 
razzi nella seconda. L'Impre
sa è stata poi completata dal 
secondo posto di Stig Strand, 
vincitore a sorpresa del pri
mo slalom della stagione a 
Bormio, che si è confermato 
la più Interessante novità 
dell'82-83. Con due discese 
molto regolari — a differen
za di Ingo gli manca ancora 
11 tocco di classe — Stig si è 
inserito di autorità alle spal
le del connazionale e davanti 
al gemelli USA Phll e Steve 
Mahre. 

Terzo nella prima man
che, attardato di 68 centesi
mi rispetto al campione del 
Liechtenstein Andreas Wen-
zel (poi costretto a rinuncia
re nella prova successiva do
po aver preso di punta un pa
letto) e al «nemico» Phll Ma-

Ordine d'arrivo 
1) STENMARK (Sve) l'42"12: Z) STRAND (Sve) a 31/100; 3) PIIIL 

MAHRE (Usa) a 74/100; 4) STEVE MAHRE (Usa) a 1"24; 5) KRIZAJ 
(Jug) a 1"78; 6) ORLA1NSKY (Aut) a 2"27; 7) DE CHIESA (Ita) a 
2"3Ì; 8) ZURDRIGGEN (Svi) a 3"23; 9) JULIEN (Svi) a 4"14; 10) 
G1RANDELLI (Lux) a 4"lt>; 11) HALVARSSON (Sve) a 4**18; 12) 
MALLY (Ita) a 4"36; 13) EDALINI (Ita) a 4"51; 14) LUETHY (Svi) a 
4"54; 15) FJAELLBERG (Sve) a 4"56. 

Ecco la classifica della Coppa del Mondo: 
1) MUELLER (Svi) punti 40; 2) WKIRATIIER (Aut) p. 33; 3) 

STENMARK (Sve) p. 25; 4) ZURDRIGGEN (Svi) p. 23; 5) STRAND 
(Sve). LUESCIIER (Svi) e KLAMMER (Aut) p. 20>8) KRIZAJ (Jug) 
p. 18; 9) ORLAINSKY (Aut) p. 16; 10) PIIIL MAHRE (Usa) p. 15; 11) 
HEINZER (Svi) p. 14; 12) STEVE MAHRE e CATIIOMEN (Svi) p. 12; 
14) RUERGLER (Svi) e HOEFLEHNER (Aut) p. 11; 18) DE CHIESA 
(Ita) p. 9; 29) MALLY (Ita) e IIERLACIILR (Ita) p. 4. 

hre, Ingemar si è preso la 
soddisfazione di mettere tra 
sé e Io statunitense quasi un 
secondo. 

Per l'Italia e le sue speran
ze di ritrovare — con Thoenl 
alla guida — la fu «valanga», 
purtroppo le note non sono 
molto liete. Il migliore è sta
to 11 nostro «numero 1» Paolo 
DI Chiesa che si è piazzato 
settimo. Peter Mally e Ivano 
Edallnl si sono classificati ri
spettivamente 12° e 13°, men
tre 11 tanto atteso Osvald 
Totsch è «saltato» nel corso 
della prima manche, seguito 
poco dopo, nella seconda di
scesa, da Marco Tonazzl. 

La giornata di sole, Il pub» 
bllco folto e caloroso (c'erano 
quasi settemila persone) 
hanno fatto ottimo contorno 
alle belle prove dello jugosla
vo Krizaj e dell'austriaco Or-
lalnsky che con il quinto e 
sesto posto hanno conferma
to di essere ancora in questa 
stagione gli outslders più te
mibili. 

A gara conclusa, Sten
mark — visibilmente soddi
sfatto e ottimista sul suo fu
turo — ha promesso di ri
prendersi quest'anno le Cop
pe dello slalom e del gigante. 
•E mi sembra di essere sulla 
buona strada — ha dichiara
to. — Nella prima discesa mi 
sono trovato un po' in diffi
coltà a causa della pista ge
lata e non liscia vicino al pa
letti; nella seconda sapevo di 
partire svantagglato, ma mi 
son detto che dovevo assolu
tamente vincere e ci sono 
riuscito». Phll Mahre, invece, 
decisamente nervoso («Pen
savo di riuscire a mantenere 
il vantaggio, ma nella secon
da manche ho sciato molto 
male») si è rifiutato di salire 
sul podio per la premiazione. 

Cartellino rosso 

Rovinosa caduta della RAI 
Perseverando in una vecchia e stravagante abitudine, ieri la RAI 

ha interrotto il collegamento in diretta con Courmayeur esatta* 
mente dopo venti secondi dall'inizio della seconda manche, mentre 
scendeva Stenmark. C'era urgenza, infatti, di trasmettere un prò* 
gramma di macchine agricole... Anche ammesso che gli organizza' 
tori dello slalom di Courmayeur fossero in grave ritardo, la scelta 
di interrompere la tdiretta* è semplicemente una ridicola ripicca: 
ad andarci di mezzo sono sempre i telespettatori. 

Splendido Vanzetta: terzo nel «Val di Sole» 
Dal nostro inviato 

MALE (Trento) — Il trofeo Val di So
le, gara di apertura della stagione in
ternazionale del fondo, sulla distanza 
di quindici chilometri, non è sfuggito 
ai vichinghi norvegesi. Ha vinto il gio
vane astro Paal Gunnar Mikkelsplass 
ma il trentino ventitreenne Giorgio 
Vanzetta ha confermato di essere un 
campione vero. A metà gara il giovane 
atleta era vicinissimo al norvegese — 
tra i due solo otto secondi — alla fine 
era terzo a 43*. Ha dato tutto, senza 
risparmiarsi, e dopo il traguardo è 
crollato sulla neve. Il più bel compli

mento Giorgio Vanzetta l'ha ricevuto 
dal finlandese Harri Kirvesniemf, uno 
dei giovani più brillanti nel panorama 
del fondo: «Il terzo posto di Vanzetta 
non mi sorprende. Da tre stagioni 
Giorgio è vicino al top del fondismo 
internazionale. Normale che oggi gli 
sia riuscito di far meglio di me, di Od-
dvar Braa, di Joszef Luszczek, di Juha 
Mieto, di Ove Aunli». Che il piazza
mento di Giorgio Vanzetta sia di quelli 
che contano lo dimostra il fatto che nel 
trofeo Val di Sole c'erano quattordici 
campioni vincitori di medaglie ai gio
chi olimpici e ai campionati del mon

do. 
I norvegesi hanno realizzato anche 

uno straordinario successo di squadra 
piazzando i loro dieci atleti tra ì primi 
venti. Hanno quindi valutato le loro 
forze in vista della prima prova di 
Coppa del Mondo sabato a Davos, in 
Svizzera, dove troveranno anche l'a
mericano Bill Koch (inventore di un 
curioso e redditizio passo di spinta che 
ci pare giusto definire «pattinaggio su 
neve») e lo squadrone sovietico. 

Giorgio Vanzetta è come Gustavo 
Thoem, bisogna strappargli le parole 
di bocca con le pinze: «Ero convinto 
dei miei mezzi e no corso per vincere. 
Quando mi hanno detto che a metà 

gara ero secondo ci ho pure pensato. E 
ce l'avrei anche fatta se Mikkelsplass 
non avesse percorso l'ultimo chilome
tro col diavolo alle calcagna». ' -

L'ingegnere finlandese Ville Sade-
harju, allenatore degli azzurri, parla 
malissimo l'italiano. Ha detto: «Sono 
troppo contento». Giulio Capitano in
vece non era molto contento, si aspet
tava qualcosa di meglio del trentatree
simo posto. È stato consolato da Mario 
Azittà, direttore agonistico della squa
dra: «I ragazzi sono in ritardo di prepa
razione per scelta precisa: dovranno 
essere in gran condizione in febbraio 

quando ci sarà la preolimpica di Sara
jevo sulla distanza di quindici chilo
metri». 

Paal Gunnar Mikkelsplass è nato 21 
anni fa a Bromma, una cittadina a 
duecento chilometri da Oslo. Campa 
la vita col duro mestiere del boscaiolo. 
L'organizzazione? Splendida e con 
tanto calore umano. 

, Remo Musumecì 

L'ORDINE D'ARRIVO: 1*) Mikkel
splass (Nor.) 4002*2; 2>) Haakon 
Holte (Nor.) 40*24"; 3*) Vanzetta fi-
tana) 40'45 "8; 4*) Kirveeniemi (Fin.) 
40'52"8; 5*) Lindvall (Nor.) 40'57"9; 

Marchesi gli ha rimproverato di essere»» immaturo 

Si nega che esista un 
«caso Beccai ossi», ma 
con la Juve non gioca 

Mazzola fa il «pompiere)» - Muller esclude problemi di coesisten
za, ma si appella al ... tecnico - Il «Becca» non parla e scappa 

Dal nostro inviato 
APPIANO GENTILE — Sor
riso cinematografico, un ap
parente self-control britan
nico. L'Inter cerca di ma
scherare 11 terribile colpo 
della sconfitta romana e ri
corda Fantozzi quando, dopo 
essersi chiuso le dita nella 
portiera dell'auto, finge qua
si indifferenza, nasconde in 
tasca la mano sanguinolenta 
e si allontana a piccoli passi. 
Poi, girato l'angolo, lancia 
un urlo bestiale. Più d'uno, 
all'Inter, vorrebbe gridare: di 
dolore e di rabbia. Ma dietro 
ad ogni angolo è pronto un 
giornalista. La stampa strin
ge alle corde 1 nerazzurri. 
Mazzola nega tutto, mini
mizza. tinge tutto di rosa. 
Problema Beccalossi? «Non 
esiste, non vi è nessun pro
blema». 

Ad Appiano Gentile Ieri a 
complicare le .cose c'erano 
anche i reporter spagnoli che 
già si stanno preparando per 
la sfida con 11 Real Madrid. I 
nerazzurri li hanno guardati 
un po' sorpresi: in questo 
momento sono altri gli av
versari che turbano i sonni; 
Bordon, ad esempio, quel ti
ro di Falcao se lo sente anco
ra come un soffio gelato lun
ga la schiena. «Non devo giu
stificarmi, non mi sento in 
colpa, nella carriera di un 
portiere esistono anche di 
questi errori. Ho detto anche 
troppo». Nervosetto Bordon, 
ma sa pure che l'Inter ha al
tre gatte da pelare. La que
stione Beccalossi-Muller, ad 
esempio, che poi ufficial
mente è soltanto tuta que
stione Beccalossi. 

Questa volta Marchesi pa
re essersi stancato di difen
dere 11 giocatore. •Domenica 
mi aspettavo molto da lui, 
anzi ritenevo che potesse es
sere l'uomo determinante, 
invece ho dovuto tirarlo fuo
ri». Il tecnico è deluso, evi
dentemente, ma non sola
mente per l'attuale momen
to «no» della mezz'ala più di
scussa d'Italia. 

•A tutti 1 giocatori, anche 
ai grandi campioni capitano 
momenti di crisi; ma devono 
essere capaci di uscirne da 
soli, facendo tesoro dei con
sigli». Una frase che In gene
re vieni riservata agli esor
dienti. Beccalossi è viceversa 

un veterano al quale si rim
provera immaturità. Una 
sorte di punizione morale. «Il 
recupero di Beccalossi — 
continua Marchesi — è trop
po Importante per l'Inter. 
Resta un giocatore fonda
mentale, a breve come a lun
go termine». 

Ma adesso arriva la Juven
tus a San Siro, per una gara 
che diventa fondamentale. 
La sconfitta farebbe svanire 
molte speranze di scudetto. 
•La Juventus — dice 11 tecni
co — unisce, all'alto valore 
tecnico, agonismo e tempe
ramento; noi dovremo cerca
re di contrastarla su tutti e 
tre 1 plani». Un discorso che 
potrebbe tagliar fuori non 
soltanto Beccalossi ma an
che lo stesso Muller. Invece 11 
tedesco domenica giocherà, 
per lo meno all'inizio. Intan
to Marchesi continua a ripe
tere che sarà determinante il 
recupero di Sabato. 

La «scacchiera» di centro
campo e d'attacco è come 
una scatola cinese: ogni so
luzione trovata ne sottinten
de infinite altre. E nessuna, 
per ora, pare dia affidamen
to. Unica sicurezza il buon 
Altobelll, dallo sguardo sem
pre smarrito. Lui continua a 
segnare gol, che purtroppo 
non sono sempre decisivi. 

Brevi 

Ma una punta non basta. Né 
in casa né in trasferta. Chi 
affiancargli? Juary? Va bene 
soltanto per partite che pre- ' 
vedano possibilità di contro
piede. Di fronte a difese ar
roccate, Il brasiliano si per
de. Allora? Il fatto preoccu
pante è che nella ricerca del
la giusta soluzione l'Inter è 
arrivata alla tredicesima 
giornata. 

E Muller? Il tedesco sa far
si capire senza compromet
tersi: «Problemi con 11 Becca? 
Nessuno, ma le questioni de
ve risolverle da sé parlando 
con 11 mister, non serve che si 
metta d'accordo con me o 
con 1 compagni». 

Ma potete giocare assie
me? «Io e Beccalossi slamo 
due mezze ali e dobbiamo 
giocare a centrocampo, ma 
con una sola punta slamo co
stretti a giocare anche all'at- < 
tacco». Non è poi una rispo
sta troppo sibillina. 

E Beccalossi? «Io non par
lo, non ho niente da dire, né 
alla stampa né al mister». Poi 
scappa. L'Impressione è che 
11 giocatore si senta Incom
preso o peggio perseguitato 
per colpe non sue. Una gros
sa grana, comunque, In casa 
nerazzurra. 

Gianni Piva 

BASKET — Mano pesante del giudice sportivo della Federazione 
Pallacanestro per gli incidenti di domenica scorsa a Rieti, il campo 
della Binova Ò stato squalificato per tre giornate di gare, mentre k> 
stesso giudice ha disposto l'omologazione delta gara che ha visto la 
vittoria del Cidneo Brescia sui reatini. 
CALCIO — I brasiliani non sono riusciti a digerire la vittoria deir Ita
lia si campionati mondiali di calcio. Se ne è avuta conferma ama-, 
verso un'intervista di Zk» ad un giornale brasiliano. Tra l'altro, Zico 
afferma: «L* Italia non aveva la minima possibilità di essere campio
ne def mondo... La prova è che ora rn>n riesce è bàttSrè.nessuno. 
neppure giocando in casa... in Spagna l'Italia ha avuto semplice-
menta fortuna...». - ,- , • -
TV — Per la rubrica t Mercoledì sport» (in onda sulla Rete 1 dopo 
il TG1-Notte, vaie a dire aite ore 23,60) sarà trasmessa questa sera 
una sintesi di circa mezz'ora dell'incontro di calcio Belgio-Scozia 
valevole per la qualificazione ai campionati europei di Francia. Sem
pre per le qualificazioni agli europei questa sera allo stadio di 
Wembley si disputa l'incontrò tra le nazionali di Inghilterra e del 
Lussemburgo, mentre Jugoslavia e GsHes si affronteranno a Tito-
grad in un incontro probabilmente decisivo per H primato nel Grup
po 4 delle qualificazioni agii europei. 
CALCIO — Si disputerà sui campo neutro di Reggio Calabria l'in
contro di campionato Catanzaro-Udinese in programma domenica 
prossima. Il campo del Catanzaro è stato squalificato per una 
giornata di gara. 
CALCIO — in un incontro valido per il campionato europeo «Under 
21 » la Jugoslavia ha battuto ieri, a Nikstc, M Galles per 2 a 0. Le reti 
sono state messe a segno al 48' e all'80' da Dragan Mance. La 
classifica del quarto girone vede ora in testa la Jugoslavia con 3 
punti. 

Da una settimana il tempo 
a Napoli è primaverile. «Un 
inverno non male* bisbiglia 
Gennaro Mauriello mentre a-
pre la porta della «Fulgor», 1' 
unica palestra di pugilato in 
città. Si guarda attorno di
stratto: un solo locale, ricava
to in un sottoscala, senza ser
vizi igienici. 

Mauriello, campione italia
no dei mediomassimi, sbuffa. 
Scioglie i muscoli nella pale
stra «Fulgor», l'unica palestra 
di pugilato a Napoli, per alcu
ni minuti, poi rapidamente 
fende l'aria con i pugni col
pendo avversari immaginari. 
E intanto pensa a quella sera 
d'estate quando, all'improv
viso, gli si è parato davanti un 
maresciallo dei carabinieri. 

A quei tempi, nella casisti
ca sociologica, veniva classifi
cato come guappo, uno sban
dato. Oggi, fra i pugili napole
tani celebri, si sente ancora un 
•diverso» perché vuole vivere 
di sola boxe. «Forse perché — 
rimugina Mauriello — non ho 
un pezzo di carta da esibire. 
Gli altri, invece...». Gli altri si 
chiamano Alfredo Raininger 
(ex campione italiano dei leg
geri jr.) che ha un diploma di 
operatore turistico e frequen
ta risef, e Patrizio Oliva, me
daglia d'oro olimpica, cam
pione italiano dei welters jr., 
che sì tiene caldo il posto in 
banca. 

Mauriello è una fontana di 
sudore, ma insiste ripensando 
a quella sera d'estate che 
cambiò il suo destino. Rivede 
ancora la scena: il maresciallo 
che gli intima l'alt, il litigio 
verbale, la scarica di pugni 
che manda il tutore dell'ordi
ne a gambe all'aria. Mauriello 
non ha il coraggio di scappare. 
II carabiniere lo prende per il 
bavero e lo porta... in palestra. 

' «Questo guappo ha il pugno 
del campione» dice conse
gnandolo a Ceppino Silvestri, 
u gestore delia «Fulgor». E, 

5rima di andarsene, rivolto a 
lauriello lo ammonisce: «Se 

non Io diventi, alla prossima 
occasione ti sbatto dentro*. 

•I miei pugili sono cosi — 
grida Rocco Agostino, 51 an
ni, manager («tra i migliori del 
mondo» assicura Giuseppe Si-

Kiori, l'esperto di boxe dei-
Unità»), entrando a passo di 
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Boxe-inchiesta: parla Rocco Agostino 

Sì, quaggiù 
qualcuno ama 
gli show-men 

carica in un locale luminoso, 
pulito, accogliente al secondo 
piano della palestra comunale 
di via Cagliari a Genova —; 
sono figli del marciapiede lau
reati all'università della stra
da». Lo seguono una ventina 
di atleti. Il gong dà il vìa alle 
due ore d'allenamento. Qual
cuno batte la «pera», un altro 
tormenta il sacco, e c'è chi, in 
mezzo al ring, sferra pugni ai 
fantasmi. Il registratore, nell' 
angolo, diffonde la quinta di 
Beethoven. 

— Signor Agostino, la 
morte del coreano Kim e 
stata la goccia che ha fat
to traboccare il vaso. Sono 
in molti, oggi, a chiedere 
l'abolizione della boxe. 

«Moralisti da strapazzo. 
Gente che non è mai salita sul 
ring. Perché, caro lei, entrare 
fra queste quattro corde si
gnifica avere tanto di coglioni. 
Il vile se la fa subito sotto... 
signor La Rocca, ci metta più 
entusiasmo, per favore...». 

— Non vuole smentire 
la sua fama di duro. 

I due pugili si ribellano alla decisione del «WBC» di ridurre le riprese per i match mondiali 

Hagler e Mancini: «12 round sono pochi» 
Il ring di Worcester, oppure quello di Boston, Io attendono per 

una nuova avventura che sarà molto drammatica. Ebbene Marvin 
«Bad» Hagler ha deciso di fare di testa sua. Nella notte dell'I 1 
febbraio prossimo il campione dei medi per il World Boxing Coun-
cil e per la World Boxine; Assotiatkm, in difesa della sua cintura 
contro Tony Sibson, il tosto macellaio dì Leicester, Inghilterra, 
combatterà sulla distanza delle 15 riprese e non sulle 12 come 
pretende il WBC. Lo ha dichiarato Steve Wainwright, avvocato e 
uomo d'affari di Hagler, con queste parole: «... D mio diente ha 
firmato il contratto, per il fi/pti con Sibson, il 5 dicembre ossia 
quattro giorni prima della decisione del WBC di ridurre, dal primo 
gennaio 1983, a 12 i round per i campionati del mondo. Quindi 
Hagler si batterà sui 15 round e continuerà a farlo finché resterà 
campione»*. 

Il «pelato», infatti, ha subito protestato contro la decisione del 
WBC come del resto Ray «Boom Boom* Mancini, campione dei 
leggeri WBA: entrambi ritengono l'accorciamento di un match non 
utile e capace di capovolgere i valori esistenti tra due pugili. 

Nel passato ci sono stati importanti campionati del mondo per
sino sulle 10 riprese. Basta ricordare le sfide a Philadelphia (1926) 
e a Chicago (1927) per il titolo dei mescimi tra Jack Dempsey e 

Gene Tunney oppure il mondiale dei medi che a Chicago, nel 1926, 
oppose 0 nero «southpaw» Tiger Flowers al vulcanico Mìckey Wal-
ker che vinse la partita. Allora, tra l'altro, esisteva il bendaggio 
duro e i fighters usavano guantoni leggeri da quattro once: le 
disgrazie nel ring risultavano rarissime. Bastava un colpo solo per 
mettere k.o. l'avversario, oggi con i grossi guantoni e il bendaggio 
molle un combattimento si tramuta, spesso, in una lunga logorante 
tortura e le tragedie abbondano. 

Neppure Michael «Dynamite» Dokes, nuovo campione per la 
WBA è disposto a rinunciare alle 15 riprese. Tra l'altro la WBA 
non ha accettato le nuove regole del WBC, i due enti si fanno la 
guerra da anni. Michael Dokes. il ragazzetto di Akron, Ohio, viene 
diretto da Cari King figlio dell impresario Don King che in questi 
anni ha controllato e costruito la carriera di Larry Holmes, il 
matiroso campione dei massimi WBC: uno scontro tra i due 
champs è da escludere per la divenuta dei regolamenti e perché 
Don King per business, preferisce manovrare su entrambi i fronti. 
Più campionati allestisce e più dollari entrano nella sua cassaforte. 

Michael •Dynamite* Dokes invaso dalla gioia della rapida vitto
ria (63 secondi) di Las Vegas, Nevada, avrebbe promesso la rivinci
ta a Mike Weaver la sua vìttima. Come abbiamo scritto domenica, 

l'intervento dell'arbitro Joey Curtis è stato contestato, discusso, 
approvato. Per alcuni il referee ha agito saggiamente vedendo il 
frastornato Weaver chiuso alle corde sotto U bombardamento di 
Dokes, per altri Curtis sarebbe stato precipitose nel decretare il 
kjo. tecnica Certo è che i •clan» di Weaver e di Dokes si sono 
duramente picchiati dentro e fuori il ring anche per motivi di 
scommesse. Accusato di fare il gioco di Don King, padrino di 
Michael Dokes, l'arbitro Joey Curtis ha ribattuto vivacemente 
dicendo: «... Quando ci sono io nelle corde, non devono succedere 
disgrazie. E ridicolo accusarmi di imbroglio, io sono un milionario 
eUnKmetameUsonofstUcc«|UaAari,conI«coatniaom,conil 
lavoro insomma e non certo con i dollari di Don King^*. 

Una eventuale rivincita tra Michael Dokes e Mike weaver può 
avere una sua logica anche sportiva. L'antico «marine* di Diamond 
Bar, California, potrebbe bilanciare la dinamite di Dokes con il 
•mestiere*, con la superiore esperienza, con il suo one-pemen mici
diale. Mike Weaver, infatti, possiede un devastante hook destro 
che nel 1979 atterro per 9 secondi nel «Garden* di New York il 
campione Larry Holmes. 

Gkisvppv Signori 

•Devo esserlo perché la bo
xe è dura. Sul ring non si di
stribuiscono caramelle. Gio
cando al pugilato non si di
venta campioni. Vede, lascio 
sempre la porta aperta. Chi 
ha paura dei sacrifici, se ne 
può andare. In qualsiasi mo
mento*. / 

— Nega che la boxe è 
uno sport violento? 

•E la vita cos'è? La parago
no a un nastro che scorre con 
tanti omini sopra. Chi cade, 
viene subito schiacciato. A 
settembre non rimandano più 
nessuno. E voi, uomini di cul
tura che chiedete l'abolizione 
del pugilato, venite da questi 
ragazzi, fatevi raccontare le 
loro storie, ascoltate il secola
re tam-tam che sale dal ring, e 
avrete molto da imparare*. 

— Signor Agostino, con 
l'interesse della Tv per la 
boxe, si è arrivati allo 
sfruttamento legalizzato 
dei pugili: campioni che 
devono direndere il titolo 

, cinque volte. alTanno e 
giovani inesperti inanda
ti allo sbaraglio. Non solo: 
ai pugili tecnici vengono 
preferiti quelli violenti 

per soddisfare le esigenze 
«lei telespettatori vogliosi 
di ring carichi dithrilling. 
E ancora: la boxe è ormai 
prigioniera dei massone-
dia che trasformano tut
to, anche lo sport quindi, 
in bussines-show. Infine: 
il pugilato è diventato un 
affare che muove centi* 
naia di miliardi, ma, co
me dice Enzo Ferrari, «lo 
sport può morire anche 
d'indigestione». Cosa ri
sponde a queste accuse? 

«É vero, la Tv ha cambiato 
la boxe, ma in meglio. Girano, 
ad esempio, più quattrini di 
ieri, e questo Io considero un 
bene. A Ferrari i soldi fanno 
schifo? Boato lui No, mi cre
da, non sono i miliardi che ro
vinano la boxe, ma è la mise
ria il vero handicap del nostro 
sport. Solo la fame spinge due 
disperati a non rispettare sul 
ring le regole della noble art; 
chi, invece, ha un sostanzioso 
conto in banca, sa stare al gio
co. E veniamo all'aspetto tec
nico. La Tv non c'entra, i la 
beasene si è evenuta. E finita 
l'epoca del pugile statico che 
•para duo colpi a ripresa, n 

campione moderno è più agi
le, più veloce, più intelligente. 
Anzi, dirò di più: se potessimo 
mettere in piedi un incontro 
fra il leggendario eroe degli 
Anni Trenta o Quaranta, e un 
fuoriclasse di oggi, sarebbe il 
primo a finire al tappeta Cer
to, la Tv chiede anche lo spet
tacolo, e fl pugile ha dovuto 
adattarsi ai tempi. Lo show
man è premiato, ma non ci ve
do nulla di male. Uno spetta
colo con troppe repliche? Può 
essere, ma chi non sa tenere la 
scena a lungo ha la possibilità 
di ritirarsi sema la preoccu
pazione di dover trascorrere 
gli ultimi lunghi anni della 
sua vita neU'indigenza. E poi 
quell'accuse di tnandere gen
te impreparata allo sbaraglio. 
Ma è umano che un giovane 
aspiri al titolo mondiale. Te
nerlo a freno, sono d'accordo, 
è importante, ma non sempre. 
Sarebbe come ucciderlo mo
ralmente. Prendiamo, ad e-
ampio. La Rocca. "Nino stai 
attento, preparati bene, non 
buttarti all'avventura" è sta-
ta, per mesi, la mia paternale. 
E adesso che ha vinto 46 in
contri di seguito, che faccio? 

Continuo a raccontargli la 
bella favola? Ma La Rocca mi 
dà subito dell'imbranato e 
cambia manager». 

— Lo sa bene però, si-
gnor Agostino, che U trop-

sonesti. A volte, di fronte 
al fiume di milioni che in
grassa la boxe, arbitri e 
manager si dimenticano 
dell'integrità fisica dei 

•Rocco, permetti che ri
sponda io». Bruno Arcari è II a 
due passi che si asciuga il su
dore. Ciociaro, ligure d'ado-
sione, 41 anni, è stato campio
ne del mondo dei pesi welters 
ir. dal 1970 al 74. Ha lasciato 
la «cintura* da imbattuto. Ora 
viene in palestra per tenerti 
in forma. «È vero, la boxe è 
violenta, ma ha le sue regole. 
E, come in tutti gli sport, se i 
patti vengono rispettati, la vi
ta umana non à in pericolo. 
Sono salito molte volte sul 
ring, ma se mi fossi accorto 
che rischiavo di morire, avrei 
amseaoi. Ventitré anni, figlio 
di Nunzia La Rocca, per mata 
siciliana e per l'altra maroc
china, a di Mousse Sibidé, pa-

racadutista dell'esercito mau-
ritano. La Rocca, fl cui nome 
all'anagrafe è Cheick Hdjani 
Sibidé, è nato pugilisticamen
te in Mail Ha combattuto in 
Marocco e in Francia. Mulat
to, un po' welter e un pò* me
dio jr., ribattezzato dal suo 
manager con il cognome della 
madre e il nome dell'ex cam
pione mondiale Benvenuti, 
scherzosamente chiamato dai 
fans «Nino La Roccia», dotato 
di un destro fulminante, gli 
stessi atteggiamenti buffone
schi di Cassius Clay, stessa o-
stinata sicurezza. La Rocca è 
il pulite più richiesto dalla te
levisione. 

— Signor La Rocca, le dà 
fastidio estere chiamato dai 
tuoi nemici «il buffone*. 

«No, perché sono il giullare 
del ring. Metto giù gli avver
sari con il sc^riso sulle labbra, 
senza cattiveria. La boxe idi-
ventata uno spettacolo che 
vedono volentieri anche la 
mamme, la nonne e i bambini 
Io sdrammatizso la violenza e 
loro mi amano. Un buffone, 
comunque, che pi tatù diven
terà campione del mondo». 

— La lUcoa, M non te

me di venire un giorno 
massacrato di botte? 

•Ancora no, perché la mia 
unica preoccupazione è diver
tile lo spettatore che ha sbor-
sato 20 mila lire per sasistsre 
al mio match. E poi tutti dob
biamo morire un giorno o l'al
tro». 

— Lei è famoso, ma 
molti suoi connazionali, 
residenti soprattutto ad 
Ancona, salgono sul qua
drato toh» per far da cavia 
al giovane bianco. Non è 

•Mi vergogno non per i 
bianchi, ma per gli africani. 
Boxano per quattro soldi e poi 
li spendono totti nel bare. Un 
uomo deve anche rispettarsi». 

— Non penso che siano 
. spinti sul ring daimbsme? 

•No, un piatto di minestra 
lo si trova sempre. Loro pen
sano solo alla borsa dimenti
candosi che un kx>. significa 
un anno meno di vita, f pugili-
aeri, invece, di cazzotti ne 
prendono sempre pochi, per
ché i pugni fanno male, terri-
bumeatemale». 

. Sergio Cuti 
(2 • continua) < 
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